
Ènoto che da alcuni
anni il nostro Paese
vive una situazione

carceraria molto, molto
complicata che alcuni
cronisti definiscono
‘esplosiva’.

Negli ultimi tempi si
sono registrate varie
manifestazioni di focosa
protesta all’interno di al-
cune carceri italiane
comprese quelle tori-
nesi.

I principi costituzio-
nali finalizzati alla riedu-
cazione del condannato
sono quotidianamente
calpestati a causa di
uno stato di fatto intol-
lerabile come il sovraf-
follamento delle carceri,
la mancanza di spazi e
strutture per la socializ-
zazione, la carenza del
personale di polizia pe-
nitenziaria e ammini-
strativo all’interno delle
carceri. 

Insomma, da luogo di
espiazione della pena, il
carcere è diventato una
vera ‘galera’ nella peg-
giore accezione di que-
sto termine, e lo è
diventato per tutti quelli

che scontano una pena
definitiva, quelli (pre-
sunti innocenti) in attesa
di processo e gli opera-
tori di polizia penitenzia-
ria. In un luogo dove si
vivono tensioni, tutti vi-
vono male diventando
vittime gli uni degli altri.

Il Governo del Paese
ha preso, ed ha in pro-
gramma, una serie di
provvedimenti finalizzati
ad alleggerire la ten-
sione ma sono delle
toppe inidonee a risol-
vere le tante difficoltà
che coinvolgono anche i
servizi sociali che coope-
rano alla gestione delle
misure alternative al
carcere.

Occorre avere il corag-
gio di effettuare un in-
tervento energico che
dia una risposta imme-
diata al problema prepa-
randosi ad accogliere gli
interventi di riforma in
modo da renderli effi-
caci.

La risposta di oggi non
può che essere un’amni-
stia accompagnata da un
indulto in modo da ri-
durre sia il sovraffolla-

mento carcerario che le
incombenze dei servizi
sociali, che sono al col-
lasso.

L’ultima amnistia è del
1990 e l’ultimo indulto
risale al 2006: sono tra-
scorsi rispettivamente
35 e 18 anni. Non c’è da
vergognarsi e non si rin-
nega il principio della
certezza della pena se si
attua un atto di cle-
menza che sia finalizzato
a riadattare il sistema
penitenziario.

Si potrebbe pensare
ad un atto di clemenza
che venga a tutelare
anche le persone offese
dal reato prevedendone
la concessione nelle ipo-
tesi di risarcimento del
danno, oppure preve-
dendo la trasformazione
di un periodo di pena
con l’esecuzione di lavori
di pubblica utilità. In-
somma, sono tante le
ipotesi per l’applicazione
delle cautele necessarie
ad evitare che il benefi-
cio diventi un ‘mero
svuotacarceri’ privo
della capacità di pro-
durre i vantaggi per cui

dovrebbe essere attuato
riflettendo solo l’incapa-
cità dello Stato all’ese-
cuzione delle sanzioni.

Amnistia e indulto non
sono parolacce che biso-
gna vergognarsi a pro-
nunciare; bisogna
piuttosto vergognarsi di
non avere saputo at-
tuare il dettato costitu-
zionale che esige la
finalità rieducativa della
pena e non la dura e
inutile galera che non
rieduca ma umilia e cal-
pesta  l’essere umano.

Merita un sincero
plauso la dichiarazione
del nuovo Procuratore
Generale Piemontese
che nel suo discorso di

insediamento ha avuto il
coraggio di sottolineare
come un intervento di
clemenza sia oggi neces-
sario se si vuole davvero
mettere mano al nostro
decadente sistema peni-
tenziario, perché oltre al
principio della certezza
della pena occorre ri-
spettare la dignità delle
persone.

C’è bisogno di un atto
di coraggio senza preoc-
cuparci troppo di chi
storcerà il naso perché,
come mi insegnava mio
nonno: “As fan gnun-e
frità sensa rompe j’euv”
(senza rompere le uova
non si fa nessuna frit-
tata).
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Amnistia e indulto
non sono parolacce

di Tommaso Servetto
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Il decreto di sequestro preventivo fina-
lizzato alla confisca emesso nei con-
fronti di un ente per la responsabilità

amministrativa da reato, richiede una spe-
cifica motivazione in ordine alle ragioni
per le quali i beni suscettibili di appren-
sione potrebbero, nelle more del giudizio,
essere modificati, dispersi, deteriorati,
utilizzati o alienati, tenendo conto della ti-
pologia dei beni presenti nel patrimonio
del destinatario della confisca, senza tut-
tavia che le esigenze cautelari possano
essere desunte esclusivamente dall’inca-
pienza del patrimonio rispetto al presumi-
bile ammontare della confisca.

Ciò perché, ricorda la Cassazione, il De-

creto Legislativo 231/2001 è improntato
alla salvaguardia della continuità impren-
ditoriale, pertanto la confisca ed il seque-
stro ad essa finalizzato, possono
assumere una incidenza tale da produrre
effetti irreversibili rispetto alla sopravvi-
venza stessa dell’ente, come avviene nel
caso in cui il vincolo cautelare venga ap-
posto su risorse patrimoniali talmente in-
genti da determinare la sostanziale
impossibilità della prosecuzione dell’atti-
vità aziendale, oppure quando ricada di-
rettamente sul compendio aziendale,
posto che in tale ipotesi si può pervenire
alla anticipata sottrazione dei beni stru-
mentali per la prosecuzione dell’impresa,

con il rischio di pregiudicare definitiva-
mente la continuità della stessa.

Tali principi erano già stati affermati
dalla Cassazione a Sezioni Unite, con la
sentenza 24.6.2021 n. 36959 (c.d. sen-
tenza ‘Eliade’), che tuttavia non aveva
espressamente esaminato l’applicabilità al
sequestro preventivo nel procedimento a
carico degli enti: è questa la portata inno-
vativa della recente sentenza, che richiede
“una valutazione del periculum che tenga
conto di tutti gli elementi rilevanti al fine
di stabilire il rischio di impossibilità di pro-
cedere alla confisca, all’esito del giudizio,
in assenza di una apprensione cautelare
dei beni”.

Sequestro preventivo finalizzato alla confisca 
nel procedimento a carico degli enti: 
la motivazione non può più essere ‘apparente’
Cass. Pen., Sez VI, sent.5.4.2024 n. 14047

di Roberta Angela Maccia



Concessione della seconda sospensione 
condizionale e revoca della terza
Cass. Pen., Sez. I, sent. 30.5.2024 n. 21603, Cass. Pen., sez. V, sent. 24.5.2024 n. 20732

di Roberta di Meo
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Cass. Pen., Sez. V, sent. 06.09.2024 n. 33986

La Corte Suprema di Cassazione si è pronunciata
recentemente in data 06.09.2024 con la sen-
tenza n. 33986 a proposito del delitto di stalking.

Nello specifico, il caso era quello di una serie di
condotte diffamatorie e moleste realizzate attra-
verso la pubblicazione di alcuni “post” da parte del
soggetto agente sul proprio profilo social, ove il de-
stinatario delle minacce non era presente sul social
network medesimo ed era venuto a sapere di questi
“post” solo attraverso terzi.

In primo luogo, la Corte ha ribadito l’orientamento
prevalente nella giurisprudenza di legittimità se-
condo il quale sono sufficienti ad integrare il delitto
di atti persecutori di cui all’art. 612-bis c.p. due sole
condotte di minacce, molestie o lesioni, non per
forza manifestate in una prolungata sequenza tem-
porale, ma anche commesse in un breve arco tem-
porale purché idonee a costruire la “reiterazione”
richiesta dalla norma incriminatrice. 

In secondo luogo, nella sentenza in questione è
stato precisato che nel delitto di atti persecutori
l’elemento soggettivo è integrato dal dolo generico:
è, quindi, richiesta sia la volontà di porre in essere
più condotte di minaccia e molestia sia la consape-
volezza nel soggetto che le pone in essere della loro
idoneità a produrre uno degli eventi alternativa-
mente previsti dalla norma incriminatrice e dell’abi-
tualità del proprio agire, senza che le condotte siano
preordinate.

Dunque, si fa riferimento al parametro della co-
noscibilità: nel caso in esame, quest’ultima è addi-
rittura scontata poiché il profilo social del soggetto
agente è ampiamente accessibile da tutti coloro che
lo visitano, non essendo necessario che il destina-
tario delle minacce sia esso stesso presente sul so-
cial network. 
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Tutti i diritti riservati a ‘la Voce dell’Agorà’

STAlKING  di Isabella Prette

RIduzIONE dEllA PENA dI uN SESTO ANChE 
PER GlI APPEllI PRECEdENTI Al 30 dICEMBRE 2022 
Cass. Pen., Sez. II, sent. 31.1.2024 n. 4237

La Riforma Cartabia (d.lgs. n. 150 del 2022), entrata in vigore il 30 dicembre
2022, ha introdotto l’art. 442 co. II bis c.p.p. che prevede la possibilità, dinanzi al
Giudice dell’Esecuzione, di giovare della riduzione di pena pari ad un sesto quando
il difensore e l’imputato abbiano rinunciato ad impugnare la sentenza di condanna.

Trattandosi di una disposizione contenuta nel codice di procedura penale, nella
convinzione – poi rivelatasi erronea - di dover rispettare il principio tempus regit
actum e in assenza di una specifica disciplina transitoria è sorto un problema di
disparità di trattamento tra coloro che al momento dell’entrata in vigore dell’art.
442 co. II bis c.p.p. avevano già proposto appello e coloro nei cui confronti non
era ancora intervenuta una sentenza di condanna. I primi, infatti, secondo tale ri-
costruzione, non avrebbero più avuto la possibilità di usufruire della sopra descritta
riduzione.

La Cassazione servendosi della consolidata giurisprudenza della Corte di Stra-
sburgo sull’art. 7 CEDU in tema di applicazione retroattiva della legge più mite,
ha decretato la natura sostanziale dell’istituto in esame. L’art 442 co. II bis c.p.p.,
pertanto, pur essendo collocato nel codice di rito, poiché incide sul trattamento
sanzionatorio e regola una disciplina più favorevole rispetto alla precedente con-
formazione legislativa, può agire retroattivamente. Quindi, previa rinuncia all’ap-
pello, la riduzione di un sesto può applicarsi anche ai procedimenti penali pendenti
in fase di impugnazione prima dell'entrata in vigore del d.lgs. n. 150 del 2022.

GIudIzIO IMMEdIATO: Il fASCICOlO dI INdAGINE
INCOMPlETO NON COMPORTA NullITà
Cass. pen., Sez. I, sent. 28.8.2024 n. 33229

In caso di giudizio immediato, il mancato deposito di documentazione relativa
alle indagini preliminari da parte del Pubblico Ministero nel fascicolo trasmesso al
Giudice per le Indagini Preliminari, non è causa di nullità del decreto che ha di-
sposto il giudizio immediato, ma solo, eventualmente, di inutilizzabilità degli atti
non trasmessi, poiché vige nel nostro ordinamento il principio di tassatività delle
nullità e non vi è alcuna norma che preveda una nullità in tale caso.

Pertanto qualora il Pubblico Ministero dovesse depositare ovvero utilizzare dopo
l’instaurazione del giudizio immediato atti o materiale di indagine che non erano
stati tempestivamente trasmessi con la richiesta di decreto di giudizio immediato,
sarà onere dell’imputato rilevare tale circostanza e chiedere di essere rimesso in
termini al fine di valutare ed esercitare al meglio le proprie prerogative difensive.

Le pronunce in og-
getto hanno posto
l’attenzione su al-

cune novità in tema di so-
spensione condizionale
della pena. 

Com’è noto, la sospen-
sione condizionale della
pena è un istituto che
consente, entro limiti
predeterminati di conce-
dibilità, oggettivi e sog-
gettivi, e previa prognosi
di non recidivanza nel
reato, di sospendere
l’esecuzione della pena.
Tuttavia, l'applicazione di
questo beneficio non è
priva di complessità, spe-
cialmente quando l'impu-
tato ha già beneficiato
della sospensione in una
precedente condanna. 

Con la sentenza n.
21603 del 30 maggio
2024, la Corte di Cassa-
zione si è pronunciata
positivamente in merito
all’impossibilità per il
Giudice dell’esecuzione di
revocare, nei casi previsti
dall’art. 168 comma 3
c.p., la sospensione con-
dizionale della pena con-
cessa dal Giudice di
cognizione in violazione
del disposto di cui all’art.
164 comma 4 c.p. per
l’esistenza di cause a lui
non documentalmente
note, allorquando il be-
neficio si è ormai conso-

lidato in ragione del de-
corso del termine  in pre-
senza del quale si
determina, ex art. 167
c.p., l’estinzione della
pena. Nel caso di specie,
la Corte d’ Appello di Ca-
tanzaro aveva revocato
la sospensione condizio-
nale della pena concessa
dal Tribunale all’impu-
tato, ritenendo tale con-
cessione illegittima in
quanto accordata per la
terza volta. Tuttavia, il ri-
corrente aveva presen-
tato ricorso per
Cassazione, argomen-
tando che la revoca fosse
illegittima poiché, al mo-
mento della sua emis-
sione, il reato si era
ormai estinto secondo
quanto previsto dall'art.
167 c.p..

Sempre in ordine alla
possibilità di reiterare la
richiesta di sospensione
condizionale avanzata da
imputato già destinatario
di tale beneficio, la Corte
di Cassazione, con sen-
tenza n. 20732 del 24
maggio 2024, ha ribadito
un indirizzo assoluta-
mente dominante nella
giurisprudenza di legitti-
mità. In particolare, la
Suprema Corte ha rite-
nuto non fondato il mo-
tivo di ricorso presentato
dalla difesa dell’imputato

con il quale aveva denun-
ciato l’erronea applica-
zione dell’art. 165 c.p. a
causa della concessione
della sospensione condi-
zionale della pena subor-
dinata alla prestazione di
attività non retribuita a
favore della collettività in
mancanza del prescritto
consenso dell’imputato.
Sul punto la Corte di Cas-
sazione ha specificato
che, al di fuori dei casi in
cui il procedimento venga
definito con il rito spe-
ciale dell’applicazione
della pena su richiesta
delle parti, la richiesta di
sospensione condizionale
della pena avanzata dal-
l’imputato che ne abbia
già usufruito implica au-
tomaticamente l’accetta-
zione da parte dello
stesso degli obblighi pre-
visti dall’art. 165, comma
1, c.p.. 

Viceversa, nei casi in
cui il procedimento venga
definito secondo le forme
previste dall’art. 444
c.p.p., risultano applica-
bili i principi sanciti dalla
Corte di Cassazione a Se-
zioni Unite con sentenza
n. 23400 del 2022, i quali
impongono necessaria-
mente un consenso
espresso dall’imputato su
tutti gli aspetti del tratta-
mento sanzionatorio.

Massime  di Sharon Conte e Roberto Giordano



Produzione di materiale pedopornografico:
un passo in avanti verso una giustizia più equa
Corte Cost., sent. 20.5.2024 n. 91
                                           di Paolo Pavarini
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La Corte costituzio-
nale ha dichiarato
l'illegittimità dell'art.

600-ter, primo comma, n.
1 del Codice penale nella
parte in cui non prevede,
per il reato di produzione
di materiale pornografico
mediante l’utilizzazione di
minori degli anni 18, che
nei casi di minore gravità
la pena da esso commi-
nata sia diminuita in mi-
sura non eccedente i due
terzi.

Il Tribunale di Bologna
aveva sollevato la que-
stione di legittimità costi-
tuzionale in quanto
riteneva irragionevole il
trattamento sanzionatorio
previsto dalla norma ci-
tata (reclusione da 6 a 12
anni e multa da 24.000 a
240.000 euro) poiché,
nella sua eccessiva seve-
rità, preclude al giudice di
adeguare la sanzione al
caso concreto, mitigando
una risposta punitiva
assai rigorosa in presenza
di elementi indicatori di
una minore gravità del
fatto, quali, ad esempio,

una contenuta differenza
di età tra l’imputato e le
vittime, l’assenza di fina-
lità divulgative o commer-
ciali, “la mancanza di
particolari tecniche di ma-
nipolazione psicologica o
seduzione affettiva…”. 

La Corte ha accolto la
questione, rilevando che,
considerata l’evoluzione
normativa e giurispruden-
ziale, il reato in questione
può essere integrato da
una vasta gamma di con-
dotte di diverso disvalore,
idonee, cioè, a compro-
mettere il bene giuridico
tutelato in maniera pro-
fondamente differente e
sottolineando l'impor-
tanza di garantire una ri-
sposta penale adeguata
alla gravità del fatto evi-
tando, però, di punire in
modo eccessivo condotte
che, pur rientrando nella
fattispecie astratta, pre-
sentano caratteristiche di
minore offensività.

La norma, dunque, con-
travviene al principio di
proporzionalità della pena
desumibile dagli artt. 3 e

27 comma 3 Cost. nonché
al principio di individualiz-
zazione della pena mede-
sima, alla luce del
carattere personale della
responsabilità penale (art.
27 comma 1 Cost.).

Per l’individuazione
della diminuente, la Corte
ha ritenuto ragionevole
fare riferimento all’art.
609 quater c.p. (atti ses-
suali con minorenne),
norma che tutela il libero
ed armonico sviluppo
della personalità del mi-
nore nella sfera sessuale e
che punisce il fatto con
ipotesi di pena detentiva
identica alla disposizione
censurata ma che, al
comma 6, prevede che,
nei casi di minore gravità,
la pena sia diminuita in
misura non eccedente i
due terzi.

Per effetto di questa
sentenza i giudici saranno
chiamati a valutare con
maggiore attenzione le
circostanze concrete di
ogni singolo caso, al fine
di assicurare una giustizia
più equa e proporzionata.

CONCEdIBIlE Il PERdONO 
GIudIzIAlE ANChE IN PRESENzA 
dI AlTRA PENdENzA 
A CARICO dEl MINORE
Cass. pen., Sez. III, Sent. 3.9.2024 n. 33349 

di Giorgio lanfranco

La Corte di Cassazione si pronuncia in merito ad
una vicenda di cessione di materiale pedopor-
nografico.

Un minore era infatti stato condannato in primo
grado per aver diffuso una fotografia ritraente nuda
la ex-fidanzata, anch’ella minorenne. La Corte d’Ap-
pello di Reggio Calabria aveva parzialmente rifor-
mato la sentenza di primo grado diminuendo la pena
e mutando il titolo di reato nella meno grave ipotesi
di cessione di cui all’art. 600ter, comma 4, c.p.,
senza tuttavia concedere il beneficio del perdono
giudiziale.

Il diniego del beneficio in questione era dovuto in
particolare alla pendenza di un altro procedimento
penale a carico dell’autore, dalla parziale (e poco ri-
levante ai fini probatori) ammissione dei fatti da
parte dello stesso e dalla mancanza di un vero pen-
timento per l’accaduto.

La Corte ha accolto il ricorso del difensore del mi-
nore e, confermando altre sue pronunce precedenti,
ha specificato che, ai fini della concessione del per-
dono giudiziale di cui all’art. 169 c.p., la prognosi po-
sitiva relativa al futuro comportamento del minore
non può fondarsi solamente sull’incensuratezza di
costui, dovendosi altresì considerare gli ulteriori ele-
menti elencati dall’art. 133 c.p., ed in particolare le
circostanze e modalità dell’azione, l’intensità del
dolo, il contesto socio-familiare ed il comportamento
susseguente al reato.

VIOlENzA SESSuAlE 
dI GRuPPO: NullO Il 
PROCESSO SE VI PARTECIPA
uN GIudICE ONORARIO
Cass. Pen., Sez. I, sent. 13.5.2024 n.
18619 

Con la sentenza in commento, la Suprema
Corte di Cassazione – in accoglimento del
motivo di ricorso presentato dalle difese – ha
dichiarato la nullità di tutti gli atti proces-
suali, ivi comprese le sentenze d’appello e di
primo grado, in quanto il collegio giudicante
del Giudice di prime cure – chiamato a pro-
nunciarsi sulla penale responsabilità degli
imputati per il reato di violenza sessuale di
gruppo - era composto, tra gli altri, da un
giudice onorario (GOT).

Le difese sostenevano che la sentenza di
primo grado, pronunciata dal tribunale mes-
sinese, fosse affetta da nullità, ex art. 179
cod. proc. pen., per difetto delle condizioni
di capacità del giudice: nella fattispecie, il
tribunale collegiale era stato composto con
un magistrato onorario, ma ciò – sostene-
vano le difese degli imputati - non poteva
considerarsi legittimo in quanto l’imputa-
zione aveva ad oggetto il delitto di violenza
sessuale di gruppo, fattispecie delittuosa
rientrante tra i “gravi reati” di cui all'art. 407,
comma 2, lett. a), cod. proc. pen., per i quali
il Legislatore ha predisposto specifiche re-
gole per la composizione del collegio.

In effetti, la questione avanzata dalle di-
fese e poi condivisa dalla Suprema Corte si
fondava sul disposto di cui all’art. 12 del de-
creto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, me-
diante il quale è stata dettata una disciplina
organica della magistratura onoraria: nello
specifico, per il settore penale, è stato pre-
visto un espresso divieto di inserire il giudice
onorario nei collegi giudicanti allorquando
l’imputazione abbia ad oggetto i reati indicati
nell’art. 407, co. 2, lett. a) del codice di pro-

cedura penale, tra cui vi rientra, per l’ap-
punto, la violenza sessuale di gruppo.

Appare chiaro, osserva la Suprema Corte,
che “il legislatore, nel porre un divieto asso-
luto abbia voluto indicare una limitazione
alla capacità del giudice onorario di pace allo
svolgimento di quelle funzioni collegiali”.

Per l’effetto venivano annullate le sentenze
di merito e trasmessi gli atti al Tribunale di
Messina per un nuovo giudizio sulla vicenda,
questa volta attraverso un collegio legittima-
mente composto.

RAPINA dI “lIEVE ENTITà”: 
uNA dECISIONE 
dI BuON SENSO 
dA PARTE dEllA CONSulTA
Corte Cost., sent. 13 maggio 2024, n. 86

Sempre più spesso le cronache cittadine ci
raccontano di tristi episodi in cui persone in
difficoltà economica cercano di sottrarre ge-
neri alimentari di prima necessità quali pane,
latte o uova dai banchi dei supermercati.

In questi casi, diversi possono essere gli
esiti della vicenda: talvolta, lo sfortunato
viene sorpreso con la modesta refurtiva e,
date le spiegazioni del caso, viene invitato a
lasciare il maltolto senza ulteriori conse-
guenze, altre volte è successo che quei mo-
desti beni fossero pagati dal direttore
dell’esercizio commerciale o addirittura dagli
operanti delle Forze dell’Ordine intervenuti in
loco.

A volte, tuttavia, il soggetto che ha prele-
vato dagli scaffali di un supermercato taluni
generi alimentari adopera violenza o minac-
cia nei confronti del personale dell’esercizio
commerciale per guadagnare la fuga: in
questi casi, la denuncia per l’accaduto com-
porta l’instaurazione di un procedimento pe-
nale per rapina impropria che, secondo
l’attuale dettato legislativo, prevede una

pena minima di cinque anni e ciò a prescin-
dere dal valore del bene oggetto di refurtiva.

Con la sentenza in commento, la Corte Co-
stituzionale si è interrogata sulla legittimità
costituzionale dell’art. 628, co. 2, c.p. che,
per l’appunto, punisce, nei termini sopra in-
dicati, la c.d. “rapina impropria”.

Il caso portato all’attenzione della Con-
sulta riguardava due soggetti che avevano
prelevato dagli scaffali di un supermercato
alcuni generi alimentari di modesto valore e
che sarebbero riusciti a sottrarsi all’inter-
vento del personale dell’esercizio commer-
ciale mediante qualche generica frase di
minaccia e una spinta, per essere infine rin-
tracciati nei pressi dell’esercizio stesso men-
tre consumavano del pane.

Secondo la Consulta, in casi come questo
– ove gli interessi in gioco risultano partico-
larmente modesti – è necessario che il Giu-
dice abbia modo di “graduare” la risposta
sanzionatoria in relazione alla reale perico-
losità e gravità della condotta, onde evitare
di irrogare una sanzione in concreto spropor-
zionata.

Viene così introdotta, anche per la rapina
– propria e impropria – la c.d. “valvola di si-
curezza” per i fatti di lieve entità, così come
già accaduto in analogo senso per il delitto
di estorsione (Sentenza n. 120/2023): per
l’effetto, la Corte costituzionale ha dichiarato
l’illegittimità costituzionale dell’art. 628, se-
condo comma, del codice penale, nella parte
in cui non prevede che la pena da esso com-
minata per la rapina c.d. impropria è dimi-
nuita in misura non eccedente un terzo
quando per la natura, la specie, i mezzi, e
modalità o circostanze dell’azione, ovvero
per la particolare tenuità del danno o del pe-
ricolo, il fatto risulti di lieve entità. In via
consequenziale, la Corte ha dichiarato l’ille-
gittimità costituzionale del primo comma
dell’art. 628, relativo alla rapina c.d. propria,
nella parte in cui non prevede la medesima
attenuante.

Massime  di Alessio Pergola
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La Suprema Corte di
Cassazione con l’or-
dinanza in oggetto

ha rigettato il ricorso pro-
posto dalla soc. Assicura-
trice X contro una
Sentenza della Corte
d’Appello dell’Aquila
emessa in un giudizio ra-
dicato da un avvocato nei
confronti della Compagnia
Assicuratrice con la quale
aveva stipulato un con-
tratto per la responsabilità
civile verso terzi nell’eser-
cizio della professione. 

Si è infatti verificato che
l’avvocato assicurato, a
fronte della richiesta di ri-
sarcimento avanzata dal
proprio cliente a causa
dell’inadempimento del
mandato conferitogli di di-
fenderlo nel giudizio di
opposizione a decreto in-
giuntivo, divenuto esecu-
tivo per inerzia
dell’avvocato, in man-
canza di risposta da parte
della società assicuratrice
tempestivamente e ripe-
tutamente informata,
avesse radicato il giudizio
nei confronti della mede-
sima per essere tenuto in-
denne in relazione al
sinistro occorso. 

La Società Assicuratrice
ricorrente avverso la sen-
tenza di merito che

l’aveva condannata a ri-
sarcire l’avvocato, nel ri-
corso per Cassazione
eccepiva che “al momento
della proposizione del-
l’azione giudiziaria nei
propri confronti, l’assicu-
rato non aveva risarcito i
danneggiati del danno
loro cagionato quale re-
sponsabile civile per il ri-
ferito errore professionale
e che il pagamento dell’in-
dennizzo direttamente
dall’assicuratore all’assi-
curato potesse generare
un suo ingiustificato arric-
chimento ove i terzi dan-
neggiati omettessero di
attivarsi”.

La Corte di legittimità
nell’ordinanza in oggetto
ha richiamato il principio
ormai consolidato in base
al quale l’obbligo dell’assi-
curatore di tenere in-
denne il proprio assicurato
dalla responsabilità civile
regolato dall’art. 1917 c.c.
sorge nel momento in cui
l’assicurato cagioni un
danno a terzi, costituendo
tale evento l’oggetto del
rischio assicurato.

L’assicuratore è da rite-
nersi in mora rispetto a
tale obbligo dopo che sia
decorso il tempo necessa-
rio per l’accertamento
della sussistenza delle re-

sponsabilità dell’assicu-
rato e dopo che l’assicura-
tore sia stato oggetto di
una efficace costituzione
in mora da parte dell’assi-
curato. 

La Corte di Cassazione
con giurisprudenza co-
stante, ha altresì ripetuta-
mente ribadito che
l’obbligazione dell’assicu-
ratore ha per oggetto ai
sensi dell’art. 1917 cc, il
rimborso delle somme che
al terzo debbono essere
pagate dall’assicurato: o
pagando all’assicurato
quanto da questi già sbor-
sato a favore del terzo o
con il pagamento diretto
dell’assicuratore a favore
del terzo danneggiato che
ne abbia fatto richiesta,
dandone comunicazione
all’assicurato. 

In nessun caso il credito
del terzo danneggiato
deve necessariamente es-
sere liquido al tempo del
pagamento da parte del-
l’assicuratore.

La Suprema Corte ha
quindi ritenuto la valuta-
zione dell’inadempimento
colpevole dell’assicuratore
operata dalla Corte di me-
rito in linea con i principi
di diritto, rigettando il ri-
corso della società Assicu-
ratrice. 

L’avvocato che commette un errore deve essere
tenuto indenne dall’assicurazione professionale
Cass. Civ. sez. III - Ord. 20/5/2024 n. 13897

nnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnndi Chiara Cogno

SOSPESO l’AVVOCATO
ChE NON CONTROllA lA PEC

C.N.f., sent. 18.4.2024, Rd n. 134

La vicenda in esame ha ad oggetto il mancato
controllo della casella PEC da parte di un av-
vocato consapevole del fatto che, nel lasso di

tempo di quaranta giorni, avrebbe potuto essergli
notificata l’opposizione al decreto ingiuntivo otte-
nuto in osservanza al mandato defensionale con-
feritogli dal cliente.

Il legale aveva assunto a propria difesa il fatto
che si era trattato di una “mera svista” e che, con-
seguentemente, non  aveva potuto procedere alla
costituzione nel giudizio di opposizione. 

Con la pronuncia indicata il Consiglio Nazionale
Forense ha rilevato che la “mera svista” invocata
dal legale a sua discolpa è un “artificio linguistico
dietro cui celare il comportamento negligente, pro-
vato documentalmente” in quanto l’omesso con-
trollo della PEC da parte del professionista,
consapevole che avrebbe potuto essere radicato
un giudizio di opposizione, è fatto che di per sé de-
nota negligenza.

La posizione del difensore è risultata inoltre ca-
ratterizzata dalla falsa rappresentazione della re-
altà al cliente al quale aveva più volte negato
l’esistenza del giudizio di opposizione dimostrando,
in tal modo, di persistere in un comportamento ne-
gligente e superficiale.

Il Consiglio Nazionale Forense pertanto, valutato
il comportamento del legale unitamente all’entità
del danno cagionato correlato al valore della causa
alla quale era connesso il mandato (il valore del
decreto ingiuntivo era pari a circa € 120.000,00),
ha confermato la sanzione di sospensione dalla
professione per 8 mesi irrogata dal Consiglio di Di-
sciplina territorialmente competente.

deontologia  di Chiara Cogno

Il dIRITTO All’ASSEGNO 
dI dIVORzIO dECAdE IN CASO 
dI CONVIVENzA A dISTANzA

Cass. Civ., Sez. I, ord. 14.5.2024 n. 13175

di Cristina zaccaria

La fattispecie sottoposta al vaglio della Su-
prema Corte di Cassazione ha ad oggetto la
richiesta di revisione dell’assegno di divorzio

formulata dall’ex coniuge che aveva appreso che
la beneficiaria aveva intrapreso una nuova rela-
zione sentimentale stabile. 

I Giudici di merito avevano respinto la richiesta
dell’ex marito sulla base del fatto che, non solo la
Signora versava in condizioni precarie di salute
che compromettevano la possibilità di trovare
un’occupazione lavorativa, ma anche in conside-
razione della circostanza che non vi era prova della
convivenza della ex moglie con un altro uomo. 

Di diverso avviso la Suprema Corte di Cassa-
zione che, con la pronuncia 13175/2024, richia-
mato il recente orientamento giurisprudenziale
(Corte di Cassazione 14151/2022 e 10451/2023),
ha specificato che la stabile coabitazione non è
l‘unico criterio del quale il Giudice deve tenere
conto ai fini di escludere la convivenza. 

In particolare, secondo i Giudici di legittimità il
termine convivenza non è sinonimo di coabita-
zione in quanto la convivenza dev’essere “intesa
quale legame affettivo stabile e duraturo, in virtù
del quale i conviventi si siano spontaneamente e
volontariamente assunti reciproci impegni di assi-
stenza morale e materiale. (si veda anche Cass.
civ., sez. I, 19.4.2023, n. 10451)”. 

Conseguentemente non è bastevole rilevare
“come ha fatto il giudice di merito, che i partner
abbiano due distinte abitazioni (per quanto poste
in città diverse), per escludere il progetto di vita
comune e la relazione stabilmente more uxorio,
potendo questa oggi declinarsi in forme assai di-
stanti rispetto al modello di una società statica”. 

Inefficace la clausola assicurativa
che impone un carrozziere convenzionato
Sent. Trib. Torino 29.7.2024 n. 7599 

di Chiara Cogno

Con la sentenza in oggetto il Tri-
bunale di Torino si è pronunciato
in ordine alla natura di una clau-

sola contrattuale contenuta in un con-
tratto assicurativo a copertura della
responsabilità civile derivante dalla
circolazione del veicolo e di altri rischi,
compresi i danni causati da eventi na-
turali.

Si è infatti verificato che il contra-
ente, proprietario del veicolo danneg-
giato dalla grandine, si sia rivolto al
proprio carrozziere di fiducia per le ri-
parazioni, dopo che l’Ufficio Sinistri
della Società Assicuratrice l’aveva ras-
sicurato verbalmente in ordine alla co-
pertura assicurativa.

Successivamente l’Assicurazione
negava la disponibilità al risarcimento
dei costi sostenuti in quanto il carroz-
ziere scelto dall’Assicurato non era tra
quelli convenzionati con la Compagnia
Assicuratrice, come previsto nella po-
lizza.

Il contraente danneggiato si è
quindi rivolto al Tribunale notificando
l’atto di citazione alla Società Assicu-
ratrice, eccependo la nullità e l’ineffi-
cacia della clausola contrattuale che
prevede la decadenza dall’indennizzo
in caso di riparazione dell’auto presso
un centro non convenzionato, in
quanto vessatoria e non conoscibile
dal contraente in ragione delle moda-
lità di redazione del modulo contrat-

tuale.
Il Tribunale ha accolto la domanda

dell’automobilista ritenendo pacifico
che il danneggiamento dell’auto del-
l’assicurato, colpita dalla grandine,
rientrasse tra i rischi coperti dalla po-
lizza.

Il Giudice di merito, esaminata la di-
citura letterale della clausola conte-
stata, ha ritenuto la medesima una
limitazione della responsabilità dell’as-
sicurazione, rilevante ex art. 1341 c.c.
In altre parole: l’operatività della clau-
sola può comportare l’esclusione to-
tale dell’indennizzo e non una mera
limitazione della garanzia e pertanto
avrebbe dovuto essere oggetto di spe-
cifica approvazione per iscritto a
norma dell’art. 1341 c.c., assente nel
caso di specie. Le modalità di sotto-
scrizione del contratto sono invece ini-
donee a soddisfare il requisito della
specifica approvazione richiesto dalla
norma, mentre la stessa stesura con-
trattuale appare non chiara e confu-
siva per il contraente, in contrasto con
il principio di diligenza cui l’assicura-
zione deve attenersi.

In conclusione: poiché la clausola in
oggetto deve ritenersi inefficace nei
confronti dell’automobilista, il Tribu-
nale ha condannato la società assicu-
ratrice a risarcire il danno patito
dall’assicurato, oltre interessi legali e
spese di lite.


